
l ' U n i t à / lunedì 23 agosto 1976 comment i e attualità / PAG. 3 

La tragedia 
di Tali Zaatar 
Queste immagini sconvolgenti 

fanno parte di una serie di foto in­
viateci da Beirut. Esse sono state 
scattate tutte durante l'agonia di 
Tali Zaatar, e subito dopo la con­
quista del campo palestinese, la sua 
distruzione, e l'assassinio dei su­
perstiti da parte dei falangisti dì 
Pierre Gemayel e delle «tigri» di 
Camille Chamoun, i due sedicenti 
capi « cristiani » del Libano. 

Sono foto eloquenti che si com­
mentano da sé. In una, due bambi­

ni assetati (non bevevano da 48 ore) 
si attaccano disperatamente ai ru­
binetti di un'edificio in cui sono sta­
ti provvisoriamente trasferiti dalla 
Croce Rossa Internazionale dopo es­
sere stati evacuati da Tali Zaatar. 
In un'altra, tre feriti giovanissimi 
sorridono mentre,, a bordo di un 
camion, vengono sottratti ai siste­
matici bombardamenti a cui erano 
sottoposti giorno e notte nel cam­
po palestinese (ma la loro gioia sa­
rà di breve durata, verranno insul­

tati, fatti scendere, malmenati, ba­
stonati dalle «tigri»). Nella terza, 
la tragedia si è conclusa. Uno degli 
ospedali del campo è ormai un car­
naio. I feriti sono stati vilmente 
massacrati nei loro lettini, nelle ba­
relle, e poi ammucchiati come 
stracci. Le accuse mosse contro gli 
squadristi della destra libanese, 
contro i loro istigatori ed i loro 
protettori (i «falchi» israeliani, gli 
ufficiali siriani, il governo di Wa­
shington) restano così provate in 
modo schiacciante, inconfutabile. 

Uno sguardo ai festival della stagione estiva 

IL MENU MUSICALE 
La nuova domanda di musica ha investito anche le manifestazioni tradizionali concepite secondo criteri turistico-
municipali - L'esigenza di un coerente discorso culturale - I problemi del coordinamento nell'ambito regionale 

La stagione dei festival, 
parlo solo di quelli musicali, 
comincia a giugno e finisce a 
settembre, compreso. Ne ho 
contati trentaquattro, ma so­
no certamente di più, anche 
escludendo le sagre estive, 
cittadine, dove pure si fa mu­
sica, fra le altre cose. Quat­
tro mesi che sembrano taglia­
ti fuori dalle polemiche in­
vernali sui concerti e l'opera 
che non ce la fanno a copri­
re le spese. Questa, forse, è 
la prima constatazione da fa-
re. A parte Spoleto, con Ro­
molo Valli che ogni anno mi­
naccia forfait per l'anno do­
po. Ma Spoleto ha i suoi pro­
blemi, per gli altri, si direb­
be, le cose stanno diversa­
mente. Dunque d'estate i bi­
lanci della musica, come di 
incanto, si risanano? Non è 
questo, e nemmeno che si fa 
meno opera e più concerti. La 
si fa, anche a pregevoli Uvei-
li com'è stato a Montepulcia­
no, o con pacchiane esibizio­
ni melodrammatiche, come a 
Verona, sempre costosissima, 
comunque. E la si fa a Via­
reggio e a Macerata, coi gran­
di nomi che avallano le de­
plorevoli esecuzioni, non per 
questo senza spese. Poi i con­
certi. a rincorrere spesso i mi­
gliori solisti, o complessi, od 
orchestre di qualità, perchè 
non è vero che ci si accontenti 
facilmente. Penso a Rimini, 
a Stresa, ad Amalfi, a Peru­
gia. E i problemi economici, 
del resto, ci sono. 

E' che il meccanismo è di­
verso, lo Stato contribuisce 
moderatamente, sono gli Enti 
locali e regionali a reggere 
soprattutto i bilanci, con le 
aziende del turismo non anco­
ra regionalizzate il più delle 
volte, che intervengono e ab­
bastanza per decidere, maga­
ri, anche i programmi. Un 
sistema di frantumazione del­
le iniziative, circoscritte in lo­
calità di vacanza e in brevi 
periodi, ancorate a una logi­
ca di svago affidato alla ruo­
tine. al richiamo facile e si­
curo. Le eccezioni ci sono, e 
non unicamente quelle che per 
tradizione puntano su esigen­
ze più critiche e selezionate, 
i festival riservati alla pro­
duzione contemporanea, per 
esempio. C'è chi cerca di u-
scire da questa impostazione, 
perchè capisce che ha fatto 
il suo tempo nonostante la 
forza d'inerzia della vecchia 
formula. E qui è il punto. 

Nonostante tutto lo Stato 
investe circa tre miliardi per 
ogni stagione di festival, e 
ben oltre il doppio, si può 
calcolare, le altre fonti pub­
bliche di sovvenzionamento. 
Bene, finché lo scopo era quel­
lo dì attirare e accontentare i 
turisti, anche i debiti che si 
potevano registrare restavano 
nell'ambito dei calcoli munici­
pali. per i vantaggi ad ogni 
modo ricavati in termini di af­
fari cittadini. Perciò poco 
chiasso sui cosi' e tantomeno 
sui contenuti di manifestazio­
ni alle quali non si chiedeva 
di fare cultura, tutt'al più di 
soddisfare un'abitudine cultu­
rale corrente, o di offrire al­
lo straniero un richiamo spet­
tacolare, comunque fosse. In 
pratica, un meccanismo mer­
cantile. con l'acquiescenza del 
musicista illustre disposto a 
ritrovarsi nel bel mezzo di 
una ministagione musicale 
rabberciata, o anche all'altez­
za ma ripetitiva ai limiti del­
l'anonimato. di quanto in al­
tre sedi, invernali, quelle si 
qualificanti, viene dosato per 
non perdere di credito. Senon-
chè la pratica, questa prati­
ca d'altronde cosi redditizia 
anche per l'impresariato ille­
cito (e sempre consentito), è 
in crisi. 

Anche la musica d'estate 
vuole cambiare volto. O me­
glio c'è chi ha capito che de­
ve cambiare. Si intrecciano 
soprattutto due fattori. Quel­
lo del pubblico, innanzitutto. 
ÌM domanda di musica, ormai 
diffusa e crescente, ha inve­
stito i festival. Non r più 
accettalo che di musica se ne 
faccia, specialmente nei cen­
tri minori, solo d'agosto o 
poco prima o poco dopo, e 
pensando ai gusti della pò 
polazione ospite anziché alle 
esigenze di quella locale. -Si 
chiede che il festival rientri 
in un programma di attività 
j>ermanenti. continuative, ri­
volte ai cittadini in primo 
luogo. E i Comuni, le Provin­
ce. le Regioni, cominciano a 
rispondere, ecco il secondo 
fattore. 

IM spe<a pubblica, per la 
cultura, dorè l'ente territo­
riale e più vendibile a una 
concezione democratica delie 
sue funzioni, non e più inte 
.\a come provvidenza economi 
ca per iniziative di cui non 
«• necessario che sia tutta la 
collettività ad avvantaggiar 
si. e che può avere contenti 
ti *nUt apparentemente cult:i 
rah se l'iiitere<se tinaie e un 
altro. j>er eternino di catego 
rie che operano in altri cam­
pi. Dove il movimento demo 
erotico ha investito l'ente ter 
mortale, soprattutto li la spe 
sa culturale si propone ormai 
d'incentivare la cultura, come 
bene pubblico, come bisogno 
di sapere, di conoscenza, di 

Musica in piazza a Cremona. 

approccio critico ai fatti del­
l'arte, del teatro, della musi­
ca. 

La tendenza è quella della 
programmazione organica, in 
una prospettiva di decentra­
mento pianificato su scala re­
gionale. di una gestione so­
ciale che veda protagoniste 
accanto agli operatori speci­
fici, le forze dell'associazioni­
smo popolare, gli organi di 
rappresentanza di base della 
vita cittadina, della scuola, 
dei sindacati. E' in questo qua­
dro. d'altra parte, che s'inse­
risce la stessa riconcezione 

del turismo, come turismo di 
massa e articolato su un ar­
co di tempo più lungo, non 
solo sulla stagione estiva, con 
bisogni differenziati anche sul 
piano della musica. 

Lo sforzo che ha fatto Ri­
mini. per togliere dall'isola­
mento della cittadinanza la 
Sagra malatestiana, rientra 
nei piani dell'ATER (Associa­
zione teatri Emilia-Romagna) 
e tende a inserirsi in una pro­
grammazione coordinata a li­
vello di regione, il discorso 
vale per Montepulciano e i 
propositi di raccordo con al­

tre iniziative finora non coor­
dinate nell'ambito regionale. 
Ma anche per Viareggio e 
Arezzo, restando in Toscana. 
con gli stessi problemi di at­
tività permanente, per affron­
tare i quali il Comunale di 
Firenze potrà essere, come 
quello di Bologna per l'Emi-
lia-Romagna. un solido pun­
to di riferimento, un sostegno 
adeguato. Infatti la spinta che 
viene, al rinnovamento dei fe­
stival. al loro mutamento di 
ruolo, va nella direzione (si 
vedano le Feste bolognesi) di 
stabilire una cerniera fra la 

musica che si fa d'estate e 
quella che si fa d'inverno, 
nelle metropoli, in una con­
cezione appunto di continuità 
produttiva che non conosca 
soluzioni qualitative, che a co­
minciare dai contenuti sia coe­
rente con lo scopo di far con 
vergere la spesa pubblica su 
attività musicali pianificate 
nell'interesse pubblico. Spole­
to vive d'altronde in questi 
termini (di crescenza), le sue 
difficoltà, che sono di trasfor­
mazione dalla vecchia e or­
mai stanca formula, a quella 
che s'impone, d'integrazione 
regionalistica, di riconcezione 
della sua impostazione. 

Non sono questioni di faci­
le soluzione. Investono radi­
cate abitudini, interessi non 
indifferenti, posizioni conser­
vatrici arroccate su falsi ar­
gomenti come quello, per e-
sempio, che a Verona l'Are­
na è però sempre piena, ma­
gari grazie al suo pompieri­
smo. Ma sappiamo che è ben 
più numeroso il pubblico che 
non c'è, che non viene ai suoi 
spettacoli, che se fossero di­
versi modi di gestione, ver­
rebbe: ed è il pubblico, che 
già si ritrova altrove, senza 
andare lontano, a Treviso, po­
niamo. E tuttavia sappiamo 
bene che il discorso è appe­
na agli inizi, se perfino su 
un terreno diverso, ma ana­
logo. si stenta ad avviarlo. 
Mi riferisco alla Biennale 
(musicale), che ha cessato di 
essere un festival anche per 
dimostrare come i festival 
vanno ripensati. Farne dei la­
boratori di ricerca, di infor­
mazione, di partecipazione. 
permanenti, aperti a ogni or­
dine di problemi che riguar­
dino la musica. Ma nemme­
no quest'anno si va molto a-
vanti nel ricambio, se si tol­
gono le mostre-esecuzioni di 
ottobre dedicate alla musica 
popolare e all'incontro di no­
vembre per preparare un con­
vegno ad aprile su musica e 
scuola. I concerti, il teatro 
musicale, restano prigionieri 
per la maggior parte di un 
concetto unilaterale della mu­
sica contemporanea, stretta 
nello spazio dell'avanguardia 
euroamericana degli anni Cin­
quanta Sessanta, e dei suoi 
antecedenti o conseguenti. 
senza che d'altra parte si 
apra un dibattito su di essa, 
e le sue stanchezze non ca­
suali. frutto di un mondo che 
cambia non solo da noi. E' 
difficile uscire dai vecchi tic. 
nella fattispecie uscire da una 
logica di ambiente musicale 
che slitta sui corsi reali del­
la musica (che non è solo il 
produrla, ma anche il consu­
marla, in maniere diverse da 
quando era un'elite ad ap­
propriarsene e a riuscire a te­
nerla per sé). Non per que­
sto è meno vero che l'avan­
guardia è ogai dove si co­
mincia o si riesce a uscirne. 
e a fare acquistare a ogni 
musica davvero, una dimen­
sione sociale nuova. 

Luigi Pestalozza 

La rassegna di pittura e scultura a Vasto 

Fra Eros e macchina 
Due miti del mondo contemporaneo neila ricerca di artisti di diversa esperienza e matrice cultu­
rale - Abolite per questa diciottesima rassegna le anacronistiche classifiche e distinzioni di merito 

Compresa sotto l'etichetta 
generale « L'uomo e i miti 
contemporanei: Eros e Mac­
china» si è aperta a Vasto 
la diciottesima edizione del­
l'omonimo premio. Da dir su­
bito che. a differenza delle 
precedenti edizioni. la mostra 
di quest'anno « programmata 
fino al prossimo 7 settem­
bre) si presenta con una no­
vità di struttura, e cioè con 
l'abolizione delle anacronisti­
che classifiche e distinzioni 
d: merito. Piuttosto che la 
formula del premio, questa 
volta si e preferito proporre 
una vera e propria rassegna, 
ben identificata, almeno ne­
gli intenti di Floriano De San­
ti. roordinstore dell'iniziativa, 
nel segno di due precisi mo­
tivi portanti. l'Eros e la Mac­
china. intesi come miti fon­
damentali dei nostro vivere 
contemporaneo 

La formula 
Ancor prima di entrare nel 

mento della manifestazione. 
aperta a pittori e scultori. 
corre l'obbligo di segnalare 
i nomi degli artisti predenti. 
del resto testimoni nel com­
plesso accettabili di uno dei 
verganti dell'attuale ricerca 
figurativa. Questi, dunque, gli 
operatori invitati dall'apposi­
ta commissione- Bertmi, 
Broggi. Cammati. Ciniglia. I.. 
Cnppa. Devalle. Farulli, Fi 
dulini. Fmotii, Giulietti. Gui-
aa. Jaodolo, Jncendayi, E. Ma-
nani, Merletti. Pistoletto. Pu-
tatti. L. Reggiani, Sarnan. 
Sieffanoni. Titonel. Tredici, 
Tnibbiani e Turchiaro. 

Se, è bene nbadirlo. l no­
mi degli artisti partecipanti 
danno garanzia tul buon li­

vello della rassegna, qualche 
considerazione andrà forse 
svolta in merito alla formula, 
nell'aver voluto, cioè, indica­
re con un tema i due punti 
cardinali attraverso i quali 
far passare il senso generale 
dell'esperienza in questione. 

Sempre spinosa e suscetti­
bile di infinite critiche e di 
tante perplessità è, come tut­
ti sanno. la proposta di una 
mostra a schema precostitui­
to. I rischi (e le perplessità) 
sembrano destinati ad aumen­
tare quando, ma non è il ca­
so di Vasto, i responsabili 
sono inclini a mantenere fin 
troppo stretti i confini della 
loro ipotesi di lavoro. 

In quest'occasione si è cer­
cato piuttosto di gestire il 
« tema » con il massimo del­
l'ampiezza. nell'identificazione 
di una dialettica che. senza 
perder nulla sul piano dei 
cosiddetti contenuti, tenesse 
in considerazione il rigore 
delle esperienze formali. 

A parte qualche inevitabile 
caduta, l'insieme delle opere 
offre una testimonianza del 
tutto accettabile di una ri­
cerca in atto, anche se fit­
ta di rischi e di incongruen­
ze più o meno implicite, fra 
le quali, prima di tutte, una 
sona di in=ooprimibile ma­
trice didascalico-illustrativa. 
troppo spesso mortifieatrice 
di tante pregevoli qualità e 
di tante buone intenzioni 

• Eros » e « Macchina » per­
tanto come miti (e riti) del 
nostro quotidiano affaticarsi. 
come pedaggi da pagare ad 
una civiltà condizionata, dal 
consumismo e dai mass-me­
dia. dalla quale è fin troppo 
facile prendere le distanze 

Quella che emerge da buo­
na parte delle esperienze rac­

colte a Vasto è, una presa 
di coscienza non elegiaca del­
l'alienazione quotidiana, del­
le tante violenze che ogni 
giorno vengono perpetrate a 
danno dei più deboli e degli 
emarginati, della reificazione, 
infine, dei sentimenti più au­
tentici e della tendenza al pia­
cere che in più di un'occa­
sione sembra addirittura co­
stitutiva di molte delle no­
stre azioni di ogni giorno. 

Ricordando altresì, in una 
apposita sala-proposte, l'am­
pia antologica in questa cir­
costanza dedicata all'urbinate 
Dante Panni, sarà a questo 
punto necessario sviluppare 
alcune indicazioni nel meri­
to. senza nessuna pretesa 
classificatoria, al solo fine, 
insomma, di enucleare una 
sene di possibili ipotesi di 
lettura in margine ad alcune 
delle testimonianze presenti 
in mostra 

Le prove 
Senza, e bene ripeterlo, nes­

suna pretesa di esaustività, 
quali dunque le prove refe­
renti di una maggior convin­
zione e di una più allettante 
resa formale? Assenti per va­
ne ragioni alcuni artisti, non 
mancano a Vasto punte di 
ragguardevole interesse. Fra 
questi, privilegiando in que­
sta occasione gli scultori, an­
drà subito ricordato il grup­
po di opere di Valeriano 
Trubbiani, senz'altro ai verti­
ci della sua poetica, acre ed 
incisivo, senza nulla perde­
re. nel contempo, sul • piano 
dell'invenzione e del rigore 
dell'esecuzione tecnica delle 
sue immagini. 

Lo stesso discorso vale an­

che per Novello Finotti la 
cui polemica, tutta, meditata 
ed implicita, sembra a buon 
diritto passibile di un discor­
so ricco di allusioni e di fer­
menti ideologici. Sullo stesso 
piano, sul versante di un'ap 
propriazione tanto emotiva 
quanto razionale del dibattito 
delle idee, si muovono altre 
esperienze, di artisti ben di­
versi l'uno dall'altro, ma co­
munque vicini a causa di un 
sostanziale risentimento e di 
una conseguente pervicacia 
nel nulla concedere all'iner­
zia. E ' questo, allora, il ca­
so di pittori come Turchiaro 
e Fidolini. come Tredici e 
Giulietti, come Guida e la 
Broggi. tutti quanti appunto 
accomunati da un rifiuto 
del compiacimento espressi­
vo. ben lontani da ogni fa­
cile e scontata acquiescenza. 

Di diverso tipo, e questo e 
uno dei meriti della rasse­
gna vastese. le prove di al­
tri artisti, più propensi, que­
sti ultimi, a declinare il loro 
discorso secondo lo specifico 
di una ricerca soprattutto 
mentale: è questo, infatti, lo 
ambito concreto del lavoro di 
Pistoletto, Putatti e Devalle 
che, pur all'Interno delle sin­
gole prerogative, partecipano 
senza dubbio di un clima 
oggi di grande attualità ed 
interesse. Senza troppe pre­
tese. quella che ci viene da 
Vasto appare in ogni modo 
una prova interessante, dal 
momento che. pur nelle ine­
vitabili strettoie del eterna», 
si è giunti ad offrire un'ac­
cettabile campionatura di al­
cuni settori della ricerca vi­
siva contemporanea. 

Vanni Bramanti 


